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Considerato uno dei massimi promotori 

dell’integrazione culturale e religiosa e 

della convivenza nel reciproco rispetto tra i 

popoli, ed in particolar modo tra il mondo 

cristiano e quello islamico, il prof. Hafez 

Haidar, docente di Lingua e Letteratura 

Araba presso l'Università degli Studi di 

Pavia, si è meritato la candidatura al Nobel 

per la pace 2016, per il suo continuo e 

costante impegno rivolto alla ricerca del 

dialogo tra religioni e culture, impegno che 

da anni profonde con notevole dispendio di 

tempo ed energie, incessantemente. 

La sua candidatura, motivo di orgoglio per 

il poeta e scrittore libanese per nascita e 

italiano di adozione, annunciata nei giorni 

scorsi dai mass media nazionali, è stata 

promossa dal Club giuristi dell’ambiente, 

composta da docenti universitari e da 

professionisti, a coronamento di un percor-

so umanitario e letterario che già da un 

paio d’anni lo vedeva tra i favoriti alla 

candidatura del Nobel per la letteratura, per 

l’assoluto valore della sua opera poetica e 

l’importante contributo al progresso della 

cultura e della civiltà del nostro tempo. 

L’Oceano nell’Anima è un’Associazione senza fini di lucro che persegue interessi di 
natura culturale e artistica per realizzare e promuovere iniziative culturali nei settori della 

letteratura, della musica, del teatro, della pittura, e dell’arte in genere, cercando di 

coniugare la valorizzazione del patrimonio artistico e storico del territorio e la promozione 
delle diverse espressioni della cultura contemporanea, una priorità nazionale per il bene di 

tutti e per lo sviluppo e il mantenimento dell’arte e dell’ambiente. 

Tra i sostenitori anche numerose asso-

ciazioni tra le quali Pegasus Cattolica, il 

Centro lunigianese di studi danteschi, il 

Circolo culturale Silvio Spaventa Filippi e 

l’associazione culturale internazionale 

VerbumlandiArt, per la quale il prof. 

Haidar è socio onorario. – E’ una bellissima 

soddisfazione – commenta il prof. Haidar – 

significa che forse qualcosa di buono ho 

fatto, anche se non spetta a me giudicare. 

Diffondere la pace è la mia arte, è bello 

lavorare per quest’obiettivo in un mondo 

deluso dall’odio. – 

Numerosi ed importanti sono i ricono-

scimenti che ha ricevuto, tra i quali la 

nomina di “Cavaliere all’Ordine al merito” 

dal Presidente della Repubblica Giorgio 

Napolitano. Nel 2006 è stato insignito del 

Premio Internazionale Sorrento nel Mondo 

insieme a Lucio Dalla e Raffaele Lauro, alto 

commissario del Governo e Senatore della 

Repubblica Italiana. Viene definito il “ponte 

tra oriente e occidente” ed è attualmente 

Presidente del Comitato per i Diritti Umani 

del Ministero degli Esteri Italiano. 
 

Massimo Massa 
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l’altra parte dell’evoluzione 

Hafez Haidar, scrittore e poeta di origine  

libanese, è nato nel 1953 a Baalbeck 

antica città romana conosciuta come 

“l’Olimpo degli dei”. Ha studiato 

Filosofia Greca ed Araba all’Università di 

Beirut Dopo il suo trasferimento in Italia 

nel 1978, ha studiato all’Università di 

Perugia e, in seguito, all’Università di 

Milano dove si è laureato in Lettere 

Moderne e specializzato in Archivistica, 

Paleografia e Diplomatica con il massimo 

dei voti. Nel 1986 ha abbandonato la 

carriera diplomatica ed ha iniziato a 

dedicare tutta la sua attività all’insegna-

mento e alla scrittura per costruire un 

ponte di dialogo tra l’Italia e il Medio 

Oriente.  
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articolo a pag. 3 

Diffondere la pace è la mia arte 
La nuova proposta editoriale 
dell’Oceano nell’Anima 

L’abbraccio del cuore 
di Anna Cappelluti 

Alla sua prima pubblicazione Anna Cappelluti 

presenta l’antologia poetica dal titolo 

“L’abbraccio del cuore” inclusa nella collana 

IRIS curata dalla redazione editoriale 

dell’associazione culturale “L’Oceano 

nell’Anima”. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

La mia passione più grande, recondita nelle 

pieghe del mio cuore, è la poesia. – dice l’autrice 

di se – Ho sempre scritto versi sin da quando ero 

ragazza, anche se per anni sono rimasti in un 

cassetto della mia scrivania, fin quando ho 

conosciuto alcuni amici che mi hanno avvicinato 

ad una dimensione letteraria completamente 

diversa rispetto alle mie conoscenze, impensabile 

per me fino a quel momento. Nel giro di poco 

tempo ho realizzato questa raccolta di poesie, un 

progetto che nulla ha di ambizioso ma che mi 

piace considerare lo specchio di me stessa, della 

mia identità, del mio modo di essere, di vivere e 

vedere il mondo dei sentimenti.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Stai con noi 

Non disponiamo di alcun contributo pubblico e 

ci sosteniamo grazie all’operato gratuito dei 

soci e alle quote associative degli iscritti. Se 

condividi questo importante progetto, se 

condividi la passione per la letteratura, e per 

l'arte in genere, entra a far parte dei nostri 

pensieri, iscriviti all’associazione. Anche tu 

puoi contribuire a realizzarne gli scopi e le 

finalità. Aiutaci... riteniamo essenziale il tuo 

apporto. 

 

La pace è il cuore 
dell’universo e l’uomo è 

l’unico erede di Dio chiamato a 

diffondere l’amore sconfinato 

Ancora una proposta editoriale 

dell’Oceano nell’Anima  
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In giro per il web 
 Francesca Barnabei 

 

  

DON...DON...DON... UN  RINTOCCO  CHE  RACCONTA 

comunità che attorno si stringe in cerca di 

sicurezza spirituale, di speranza, di conforto. 

Forse. Per chi crede è così.  

I rintocchi si susseguivano sempre uguali a 

distanza uguale e, riprendendo il cammino, 

pensavo all'esistenza di noi umani ed alla 

frenesia nostra che assilla l'esistere ma che 

poi sempre si ferma lì, a quei rintocchi.  Non 

abbiamo scampo, tutti siamo a tempo 

determinato. Ma a guardare il quotidiano che 

viviamo sprecando la vita in guerre, odio, 

razzismo, separazioni, muri, filo spinato, 

odio religioso, egoismo, sembra che tutto 

questo sia una prova teatrale per vederne 

l'effetto in attesa di un'altra prova ufficiale 

sul palcoscenico della vita. 

Tutto questo affanno, tutto questo male, tutto 

questo sprecare la vita, per cosa? Per trovarsi 

lì, davanti un feretro e capire per qualche ora 

che stiamo sbagliando tutto, ma poco dopo 

ritornare a ciò che eravamo prima. Chiuso il 

sipario di un momento triste, tutto riprende. 

Don... don... don...don... per un po' continuai, 

poi... il silenzio o meglio le voci della natura 

ritornarono ad essere protagoniste. 

Raggiunta la zona aperta dei pascoli, mi 

fermai per una piccola colazione. Allora mi 

domandavo al senso di questo mondo che 

getta via la vita in modo osceno, così lo 

definisco questo assurdo modo. Immaginavo 

le persone attorno a quel feretro affranti, 

tristi, sconsolati. La vita è breve. 

 

Molto breve. Si sa. E così nella mente 

"visionavo" immagini quotidiane di guerre 

diffuse ovunque. E allora? Perché non 

provare a cambiare davvero? Provare a com-

prendere d'essere come un unico organismo 

come è la natura, ricchissima di diversità, 

ognuna con un compito, ma tutte collegate. 

Ma noi, "esseri intelligenti" partoriamo in 

continuazione dei pazzi, veri pazzi, che 

diventano capi di nazioni, di popoli, di stato, 

e che diffondono un pensiero unico con i 

suoi terribili effetti. La storia umana ha un 

lunghissimo elenco di tali personaggi in 

passato quanto nel presente, di tutti i tipi, ma 

tutti nascosti dietro falsi alibi religiosi o 

politici per un unico obiettivo: il potere a 

tutti i costi, costi quel che costi. E così siamo 

ancora qui con guerre e terribili migrazioni 

che ricevono in regalo il rifiuto, e nuovi 

idioti confini mentali e reali muri sul terreno. 

Ripresi il cammino e incontrai la neve... più 

salivo più ce n'era, non esageratamente tanta 

ma comunque da prestare un po' di atten-

zione. Osservavo il cielo con le nuvole 

grigie e bianche che turbinavano, avanza-

vano occultando la visuale per poi diradare e 

far passare qualche raggio di tiepido sole. 

Sul terreno dove non vi era la neve una 

moltitudine di fiori che annunciavano la 

primavera. Quella primavera che a noi 

umani ancora manca. Quella primavera 

neurale dove cresce il giardino della psiche, 

 

– Parlare di se stessi è estremamente difficile, 

devi saperti osservare dal di fuori, con gli occhi 

degli altri. – A parlare è Francesca Barnabei, 

artista già affermata nel panorama nazionale ed 

internazionale. Francesca lavora già da diverso 

tempo nel campo della moda, tra giochi di colori 

e oggetti sempre diversi, un impegno costante 

che le ha dato la possibilità di sviluppare una 

straordinaria visione tecnica per le tutte cose di 

cui si circonda. Abiti, accessori, oggetti 

d’arredamento… insomma tutto per Francesca si 

trasforma, sempre e comunque, in vibrazioni del 

cuore da rappresentare con i colori, nei delicati 

accostamenti cromatici tra pietre, tessuti e 

materiali che scaturiscono dalla sua creatività. 

E’ iniziata così, semplicemente, spontaneamen-

te, inviando qualche scatto fotografico dei suoi 

“viaggi quotidiani” agli amici. L’apprezza-

mento, sempre crescente, era un segno evidente 

che le sue foto lasciavano un segno nell’animo 

di chi le osservava, giorno dopo giorno, sempre 

più, finché Francesca si è convinta che doveva e 

poteva dipingere anche la loro vita con i colori 

più belli ed accesi, fermare l’attimo fuggente, 

l’istante imprevedibile per conse-gnarlo 

all’eternità e regalare emozioni allo stato puro. 

L'arte irrompe così, in modo prorompente nella 

sua vita. L’innata vena artistica porta la 

Barnabei a sperimentare con successo l'incisione 

su legno affiancata alla pittura, parimenti ai suoi 

scatti fotografici di forte impatto emotivo e alle 

sue liriche, con le quali si impone inaspettata-

mente all’attenzione di un pubblico sempre più 

vasto. Il tutto racchiuso in una sola e unica forza 

motrice: quella del cuore. 

Numerosi sono i riconoscimenti di cui Francesca 

oggi può fregiarsi, sia in campo artistico che 

poetico. Fra tutti non posso che citare la 

cerimonia di consegna della sua opera dal titolo 

“Ecce Homo”, in occasione della celebrazione 

della antica Basilica di San Giorgio a Ferrara 

durante la S.S. messa solenne del Rev. M. Abate 

don Bernardo M. Gianni, alla presenza di Sua 

Eminenza Monsignor Luigi Negri, arcivescovo 

di Ferrara e Comacchio, e di numerose altre 

autorità locali.  

A concludere questo mio articolo riporto una 

breve recensione di Cecilia Casadei Critico 

d’Arte: – Fra cielo e terra, fra mare e luce lo 

scatto di Francesca Barnabei, quasi una finestra 

aperta sulla bellezza del creato. 

La luce, come medium per il racconto, 

diviene protagonista del racconto stesso 

attraverso un lirismo che sa cogliere e 

fissare il divino che trasuda dalla natura 

tutta, e sottolinea il silenzio in una 

dimensione che sgombra la mente e 

rimanda all’essenza delle cose e di 

riflesso a quelle dell’essere. – 

Massimo Massa 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

Per tanto tempo, nel suo primo secolo di 

vita, la fotografia è stata dipinta. Lo è 

stata perché, da una parte veniva 

considerata riproduzione meccanica, e 

come tale di grado inferiore rispetto 

all’umana, manuale e artistica pittura, 

dall’altra perché era in bianco e nero, 

diffondendosi le tecnologie a colori – la 

prima, l’autocromia dei fratelli Lumiere, 

fu un successo commerciale – solo a 

partire dagli anni trenta del Novecento.  

Ora si dipingono fotografie in maniera 

isolata e per scopi strettamente artistici. 

E’ il caso di Francesca Barnabei, pittrice 

e poetessa verbale, che non riproduce le 

fotografie come fa Gerhard Richter, né le 

riporta graficamente come un Pop artist o 

un’iperrealista alla Chuck Close, ma le 

rielabora secondo una modalità in fondo 

non troppo lontane da quelle che ancora 

si impiegavano nell’Ottocento. L’intento 

non è, come si faceva allora, di nobilitare 

una tecnica meccanica, ma di vivificare  

 

 

Camminavo addentrandomi nel bosco percor-

rendo la strada sterrata che salendo, diven-

tando sentiero, mi avrebbe portato in cima 

dove un piccolo rifugio, molto probabilmen-

te, sarebbe stato chiuso per la neve ancora 

presente. Camminavo con i miei pensieri e 

nel contempo osservavo la primavera e il suo 

manifestarsi in modo differente man mano 

che proseguivo. Fatta poca strada ed estasiato 

dal panorama attorno a me, qualcosa da 

lontano s'insinuava tra i miei pensieri 

creando una sensazione di disagio. Dopo un 

po', vista l'insistenza di questa "interferenza" 

– così la intendevo inizialmente  – mi accorsi 

che quel don... don... don... don... don... 

don... aveva un senso. Compresi il significato 

di quel rintocco, uguale e ripetuto 

stancamente da sembrare un lamento: il 

rintocco di una campana che annunciava a 

tutto il circondario di valli giungendo fino a 

me, che qualcuno se n'era andato nell'altro 

universo. Mi fermai ed osservai nella 

direzione che ritenevo giusta fosse la 

provenienza. Laggiù vidi una piccola chiesa 

(era forse la distanza a determinarne la 

dimensione?) con diverse piccole case 

attorno, come un gregge attorno al pastore, e 

tutt'attorno boschi e prati illuminati da un 

sole ancora tiepido e basso. Qualcuno, 

pensai, tornerà alla polvere, come si usa dire, 

e così, è. La chiesetta simbolo a volte 

positivo altre non proprio, rimane simbolo di 

dove la mente libera ama la vita, e il rispetto 

condiviso, passaggio obbligato per credere in 

un mondo diverso. Purtroppo la distanza 

abissale che esiste tra il senso della vita e il 

pensiero unico con tutte le sue camaleontiche 

varianti, ha creato un baratro che si allarga 

sempre più. Sembra che la mente umana sia 

stanca, che gli umani desiderino la guerra più 

di altro. Come nel passato, così nel presente. 

Sembra che l'umano abbia difficoltà a 

ricordare. Se non ricorda o non vuole farlo, 

significa ripetere gli stessi errori ed orrori. È 

mai possibile che sia così questa "razza 

intelligente"?    

Arrivai sulla cima. Il piccolo rifugio era 

chiuso. Tre escursionisti seduti su una panca 

arrivati poco prima di me, mangiavano i loro 

panini. Così feci io. Lassù di panorama se ne 

vedeva poco causa nuvole vaganti e insistenti. 

Ma io ero sereno, basta poco per esserlo. 

Basterebbe poco anche senza arrivare sulla 

cima di una montagna, basterebbe arrivare 

sulla cima della Ragione e capire quanto sia 

importante vivere in condivisione nelle 

diversità. Basterebbe poco. Ma ci vorrebbe 

una razza umana davvero intelligente e non 

creduta intelligente.  

Ripresi poco dopo il percorso del ritorno. Il 

sole si decise a sgomberare il cielo. A volte 

basta pazientare. Non è sempre così, ma 

crederci a volte serve. 

 
 

         Roberto Rossi 

 
ciò che viene rappresentato per potersene 

appropriare sentimentalmente, liberan-

olo dalla più fredda, spesso impersonale 

oggettività a cui l’invenzione dei Niépce 

lo ha sottoposto. I colori, apposti a 

pennello sull’immagine precedentemente 

ottenuta, saturi, spesso accesi, emotiva-

mente stimolanti, finiscono così per 

riempirla di nuovi caratteri, anche se in 

una maniera diversa da come ci si 

sarebbe potuti attendere. La manipola-

zione pittorica, infatti, non diminuisce 

l’artificialità dell’immagine fotografica, 

anzi, al contrario, l’aumenta, esautoran-

dola dell’essere un correlativo quanto più 

fedele della realtà. 

Capiamo, allora, che la presunta 

”disumanità” del mezzo, su cui tanto si 

insisteva in passato e che ancora 

mantiene qualche proselito nel presente, 

dipende non da ragioni effettive, ma da 

un’abitudine mentale che in tal modo la 

concepisce. L’umanizzazione a cui 

perviene la Barnabei porta a estreme 

conseguenze ciò che è già intrinseco nella 

fotografia, il fatto, cioè, che non è un 

meccanismo auto sufficiente, ma posto al 

servizio espressivo dell’uomo, sempre 

libero di scegliere un soggetto e 

un’inquadratura fra i mille possibili. 

Una lezione per niente piccola, quella che 

Francesca Barnabei ci fornisce con le sue 

personali poesie per gli occhi. 
 

Vittorio Sgarbi 

 

 

Dice di lei Vittorio Sgarbi  

Il Festival è fondatore del WPM - Movimento 

Poetico Mondiale, sostenuto dai più grandi 

Festival di Letteratura del Mondo, membro 

della Rete internazionale dei Festivals “Nuestra 

America”. E’ un appuntamento annuale che si 

svolge contemporaneamente in oltre 700 

location sparse nel mondo e chiama a raccolta 

poeti ed artisti di tutti paesi che aderiscono 

all’iniziativa per unirsi intorno alla parola 

poetica a sollevare coscienze e rendere 

costruttiva la fratellanza, a voce alta, nelle 

strade, nelle aule, nelle fabbriche, piazze e 

caffè, biblioteche, università, carceri, parchi, 

insomma fin dove l’immaginazione riesce ad 

arrivare. Una manifestazione a livello mondiale 

di solidarietà che va incontro alle numerose 

problematiche sociali che affliggono la nostra 

epoca come sofferenza, soprusi, violenza, 

corruzione, sfruttamento umano e di risorse 

naturali, inquinamento, ignoranza, pregiudizi 

razziali, guerra.  “Pace e Amore” è il messag-

gio da proporre attraverso la poesia e l’arte in 

genere, come segno reale e tangibile, e non 

importa dove, non importa come, non importa 

quando… perché la poesia è un linguaggio 

universale che unisce i popoli e riduce le 

distanze, perché la poesia rompe il muro del 

silenzio.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Alla manifestazione. hanno parteciperanno i 

poeti Massimo Massa, Maria Teresa Infante, 

Massimo Sentinella, Tonia D’Angelo, Rosy 

Marinelli, Arcangela Spinelli, Tiziana 

Princigallo, Marina Grassano, Carla Infante, 

Donato Mancini; gli artisti Dino Bilancia, 

Silvestro Regina, Renato Regina, Amalia 

Testa, Mirella Fantetti, Marianna Berardini, 

Vincenzo Poveromo, Rino D'Amelio, Salvatore 

Luca Tota, Michelangelo Angelucci e con la 

partecipazione del giornalista Beniamino 

Pascale, dei ragazzi di Ciak Sipario, del gruppo 

musicale Le Nuove Armonie e del cantautore 

Nazario Tartaglione. 

 

Ufficio comunicazione stampa 

L’Oceano nell’Anima 

 

 

San Severo, 20 maggio alle ore 19.30, 

presso Centro ricerca "Le Arti" l’Assoc. 

culturale L’Oceano nell’Anima di Bari e 

l’Assoc. teatrale Ciak Sipario di San 

Severo, hanno aderito alla X^ Edizione 

del Festival Internazionale di Poesia 

“Palabra en el Mundo, Poesia per la 

Pace”.  

Il Festival nasce ad opera del giornalista e 

poeta Gabriel Impaglione, direttore della 

Rivista di Poesia consigliata Unesco “Isla 

Negra”, dalla scrittrice Giovanna Mulas, 

candidata al Nobel per la Letteratura, e dal 

poeta cileno Tito Alvarado.  

Festival internazionale 

LA PALABRA EN EL MUNDO  
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Cresciuta tra gli immensi spazi, rubati ai 

colori dal sapore di latte delle stanze che 

adornavano la mia infanzia, imparai ad 

amare le distese frantumate in miriadi di 

svolazzanti odori della campagna, 

l’universo capovolto specchiato nelle 

azzurrità di un infinito pianto divino; le 

ruvide rocce che scalano i fianchi alla 

montagna nel tentativo di toccare il cielo 

con un dito, per poi poter restare, su pietra 

millenaria, io piccola passante. 

Ancor oggi amo vagare con lo sguardo oltre 

l’intreccio di corde che unisce cielo e terra 

in una linea sottile, orizzontalmente distesa, 

semi-assorta; un filo di seta teso da mani 

invisibili a precludere l’accesso alla limitata  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Opera dell'artista Mario Tessari 

Le Idi di marzo 

 

sensorialità, e mi innalzo sulle punte della mia 

mediocrità per frenare il dilagare della cosmica 

coscienza. Mi faccio vento, a muovere scenari, a 

immaginare mondi da visitare; disegno ad 

acquerelli paesi a tinte forti; tratteggio cattedrali 

sulle spiagge di riviera; mi inchino al fianco di 

un altare, ché di sostare al centro forse non sono 

degna. Scruto volti, li osservo, indefinite 

mobilità, ne delineo il profilo con un dito e ne 

ascolto il respiro. Vedo corpi e li seguo, senza 

farmi scorgere, galleggio tra i vicoli delle menti 

e mi perdo. Nell’aria annuso l’anima che dilegua 

la sua immacolata evanescenza e ascolto il 

battito delle sue ali senza peso volteggiare sulla 

mia sostanza; la immagino sventolare sottane sui 

campi o vessilli sul pennone delle claudicanze 

umane. Mi disperdo su due frasi senza senso:  

“Come mai non viviamo come fiori in mezzo al 

prato se siamo tutti figli del Creato?  

Come stanno al di là della cortina; se fa caldo 

all’equatore o si gela al polo nord? 

Come amano in Giappone, come piangono a 

Taiwan? 

Quanto costa a Tienanmen contrastare un carro 

armato; cosa sogna l’africano sul gommone?”. 

Piove angoscia sulle strade che sovrastano un 

soffitto che si abbassa quando è sera e si innalza 

quando spero. E dilato questo spazio, ci vuol 

poco ad annegare, come giunco, in mezzo a un 

lago. Poi frequento vaste piazze ritagliate tra gli 

spazi, lastricate di domande, riposando se son 

stanca. E mi espando. 

Mi perdo e mi espando, mi sento aria, mi sento 

niente, sono due braccia fuori dal corpo, sono i 

miei piedi senza ritorno; nube leggera sospesa 

tra il lampione della sera e il chiarore sfuggito ai 

vetri delle finestre drappeggiate di seta, 

affacciate sui cortili assonnati della periferia.  

Luci che vivono di stenti, che si accendono e si 

spengono a comando, nel suono metallico di un 

clik o di un led appeso alla statica immobilità di 

una parete tinteggiata a nuovo, e non riflettono le 

fiaccole che ardono nel bagliore degli occhi della 

bimba che stringe al petto la sua bambola di 

pezza e non domanda quanto costa un giorno, 

perché ha le tasche prive di pretese. 

Ora mi torna indietro, e io lo afferro, solo lo 

sguardo fisso, di quel bambino con un mitra in 

mano, in bocca il latte di sua madre, e le sue 

notti vomitate all’alba. Lo stringo a me, cucciolo 

in una mano, e lo accarezzo piano, ché disumano 

è il braccio che lo ha armato e io mi sento culla 

millenaria, come la terra che apre il ventre al 

seme. Vorrei cullarlo, stretto sul mio petto e 

uccidere di pugno le sue notti, di incubi animate, 

ché figli abbiamo, sparsi per il mondo. 

Di tanto scempio, umanità si inchina davanti ad 

un altare dissacrato, offeso nell’anima senza 

alcun ritegno. Follia, tanta follia, dove 

dovremmo solamente Amore, diamante grezzo, 

tuttora da carare. Quanto costa, mantenere lo 

sguardo su un corpo denudato e leso, violato e 

vilipeso, senza neanche coprirne gli occhi o 

chiedergli perdono? Quanto costa chinare il capo 

e aver le ciglia basse? 

Non c’è più luce a illuminare i corpi sulla strada; 

da mezzogiorno è buio sul creato; la notte è 

lunga e il buio non è in cielo, ma tra le braccia 

che più non sanno amare. E allora asciugo il 

volto tra i panni stesi al sole, le mani giunte che 

provano a pregare; qualcuno, in fondo, me lo 

avrà insegnato e provo a ricordare: 

“Ave Maria… Tu sai cosa ci serve, la mente 

eccelsa non basta a farci umani, parole scritte da 

menti compiacenti, non servono a far piovere 

clemenza.  

Ave Maria… qui piovono granate, le nostre 

vigne traboccano di sangue e non è vino che 

scorre in mezzo ai campi.” 

Allor mi spoglio, vago, poi ritorno; con un 

machete taglio a fette l’aria, la spalmo piano sul 

ventre che fu letto, mi faccio largo e attraverso 

nebbie, che nude si concedono agli eventi.  

E qui son io. Basta guardare in alto per volare, 

non volgere mai gli occhi in fondo al mare; 

tagliare il filo dei burattinai.  

 

 

 
 

 

Maria Teresa Infante 

 

A.A.A. Umanità 

Per comprendere le diversità bisogna 

vestirsi di disponibilità ad accogliere quanto 

ci è stato inculcato come “diverso“ e 

percepire l’alternativa, immedesimandosi 

nell’altro, abbracciando colui che può 

arricchire i limiti, definendo l’espansione 

degli orizzonti: un’empatia voluta o 

costruita che determinerebbe la possibilità 

di raggiungere quel filo unico di comune 

sentire.  

Non è auspicare alla costruzione dell’ugua-

glianza, idea utopistica che determinerebbe 

l’appiattimento di culture, tra l’altro 

diversamente raggiungibile nel presupposto 

che ogni individuo è unico a sé, ma la 

consapevolezza che la diversità non deve 

innalzare il muro della chiusura mentale. 

Siamo carnefici della costruzione della 

nostra visione, della nostra scelleratezza, 

delle nostre imposizioni. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Ed è per questo che non mi sorprendo a 

guardare al nostro passato, ritrovando nella 

inferiorità della donna, voluta dalla nostra 

società, argomentata dal Cristianesimo, 

golosamente condivisa dall’uomo, nel 

momento in cui le nostre nonne acco-

glievano con benevolenza l’autorità del 

padre padrone, nella convinzione, iniettata 

dalla nascita, di essere creature inferiori. 

Radici di restrizione mentale, di gabbie di 

razionalità, di paletti sociali, sono parte 

della nostra storia che si dichiara fiera erede 

della filosofia Greca e della Legge Romana. 

Non bisogna stupirsi, quindi, se Aristotele 

affermava che la donna “è un essere im-

perfetto” e Platone scriveva, impunemente, 

che la donna deriverebbe da una 

degenerazione dell’essere umano. Di qui 

l’ovvietà della Legge Romana che, nel 

nutrirsi della filosofia Greca, rese ufficiale 

la sottomissione della donna. 

 

 

 

 

 

L’evoluzione dell’identità femminile è stata 

una lunga battaglia e, ogni macchia 

indelebile, è stata una vittoria su ciò che 

possiamo essere oggi. Ci sono voluti anni e 

lotte per disarcionarci dal ruolo pre-

costituito e renderci paladine della libertà di 

altre donne. Forse è per questo, che con 

piena coscienza, dobbiamo diventare 

protagoniste del cambiamento in altre realtà, 

senza seguire il sentiero tracciato da coloro 

che nascondono incursioni e crociate 

d’interesse economico dietro sipari di 

“missioni di pace”. E’ l’estremismo a dover 

essere condannato, in ogni sua forma e in 

ogni luogo, anche nella nostra presunta 

società superiore, perseguito in quanto tale 

deve perire saziando la fame delle parole, la 

sete di sapere, la voglia d’essere diversi da 

meri orpelli di un viaggio senza eco. 

Ho indossato il burqa e, nella gabbia delle 

emozioni, ho vissuto l’oblio. Forse non 

l’avrei notato se quel velo mi fosse stato 

imposto quando ero infante, forse non avrei 

nutrito rabbia al posto di coloro che seguono 

fedelmente il loro credo. Senza essere 

diverse dalle nostre nonne, le donne 

islamiche inchinano i loro sguardi come 

verità insegnata al loro nascere. E, come la 

Legge Cristiana disse ai nostri padri di 

dover sottomettere la donna, così il Corano, 

senza imporre il burqa, afferma: “ E di' alle 

credenti di abbassare i loro sguardi ed 

essere caste e di non mostrare, dei loro 

ornamenti, se non quello che appare; di 

lasciar scendere il loro velo fin sul petto e 

non mostrare i loro ornamenti ad altri che 

ai loro mariti, ai loro padri, ai padri dei 

loro mariti, ai loro figli, ai figli dei loro 

mariti, ai loro fratelli, ai figli dei loro 

fratelli, ai figli delle loro sorelle, alle loro 

donne, alle schiave che possiedono, ai servi 

maschi che non hanno desiderio, ai ragazzi 

impuberi che non hanno interesse per le 

parti nascoste delle donne. E non battano i 

piedi, sì da mostrare gli ornamenti che 

celano. Tornate pentiti ad Allah tutti quanti, 

o credenti, affinché possiate prosperare. 

“(Sura XXIV:31).  

Le atrocità possono essere annientate 

colmando le mani vuote di tante pagine, 

ognuna per una differente realtà, così 

saranno loro donne a poter discernere, 

volere, condividere e, soprattutto, essere! 

Mirella Musicco 

 

 

 

Liberi di travisare o di leggere nelle parole 

La diversità: concetto 

occidentalizzato di essere donna 

IL BEL PAESE DELLE 

STRAGI CULTURALI 

 
Hanno cominciato a chiudere prima nei 

piccoli paesi di provincia (e questo ci 

può anche stare, in un momento storico 

economico come quello che stiamo 

vivendo), ma quando leggiamo che 

anche nei grandi centri come Milano, 

crocevia della cultura da sempre, 

iniziano a chiudere librerie indipendenti 

storiche, luoghi di cultura di grande 

spessore, allora dobbiamo pensare che 

la situazione sia davvero grave e 

pericolosa. La Regione Lombardia ha 

stanziato un milione di euro per le 

librerie indipendenti, quindi apparente-

mente non si spiegherebbe quello che 

sta accadendo. Librerie indipendenti 

ove sono stati presentati scrittori quali 

Dacia Maraini, Romana Petri, Michela 

Murgia e oltre 150 autori emergenti, si 

vedono costretti ad abbassare la 

saracinesca definitivamente. Una fra 

queste  la libreria Eleutera di Turi, Bari, 

la cui titolare ha inviato, come ultimo 

atto estremo, una lettera al Presidente 

della Repubblica, per chiedere un aiuto  

in un momento critico della sua attività-

passione.  

continua a pag. 4 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

"Se sono riuscito ad aiutare una sola persona 

a vivere meglio, questo è già sufficiente a 

giustificare il dono della mia vita." (Papa 

Francesco) 

Capita a proposito questa frase, pronunciata 

da Papa Francesco, uomo di Dio e di serena 

operosità. In queste poche parole vedo 

espresso il senso della mia vocazione e non 

solo: vedo enunciata la missione dell’Arte. 

L’esperienza professionale mi ha insegnato 

ad apprezzare la misura in tutte le cose, 

perché la misura è equilibrio e l’equilibrio è 

la regola che tiene insieme l’intero universo, 

una regola che assume connotazione etica, 

parlando di armonia ed estetica, parlando di 

bellezza. Sono concetti che ricorrono nei 

miei scritti. Sono parametri ai quali mi sono 

sempre attenuto, dai quali ho mediato facoltà 

d’intuito imparando a valutare dove passa la 

linea di galleggiamento di ogni struttura, 

gesto, discorso o sentimento che abbia 

necessità di equilibrio armonico e funzionale 

nel contesto nel quale sia posto.  

Con un esempio, posso dire d’aver appreso 

concetto, discernimento e metodo dalla 

semplice operazione del fissare gancio ai 

quadri, dove ho scoperto idonea una punta di 

cacciavite, ad uso d’ago di bilancia, al posto 

di centimetri, perché la matematica è 

insufficiente nel calcolo delle variabili 

ponderali asimmetriche e disomogenee 

presenti in questa semplice operazione. Solo 

un esempio per dire che il mestiere dell’Arte 

fornisce strumenti semplici per risolvere 

problematiche complesse, in accordo con le 

parole “beato te, Pietro, perché non la carne 

e il sangue te l’hanno rivelato, ma il Padre”.  

Ebbene si, la Sapienza è dono e scorciatoia 

operativa su cui serfa l’artista, sospinto a 

velocità improbabili dall’onda dell’ispira-

zione. L’ispirazione conosce in un batter 

d’occhio dove fissare il punto abarico tra i 

mondi, sa dove passa la linea di galleggia-

mento della nave dei sogni, per l’intuizione 

della bellezza: là! 

Un gesto della mano ed è fatta. La scienza ne 

darà conferma a secoli di distanza, se ne sarà 

in grado. Capito questo, questo ho cercato: 

l’ispirazione, quell’esaltante tormento di un 

dolcissimo dialogo con l’assoluto, il 

paradosso che il mondo non può compren-

dere, lo scandalo di Dio e della ricerca di 

Dio. Ha funzionato e funziona in questo 

modo, procedendo per ipotesi e tentativi fino 

al momento in cui si entra in una pace 

profonda: “in quel giorno non mi 

domanderete più nulla”, “in quel giorno...”, 

si parla di un tempo e di una dimensione 

diversa, qualcosa che si colloca aldilà 

dell’oggi e del qui… stiamo parlando 

dell’altrove dell’Arte, parliamo di trascen-

denza, il significato riposto, la lettura tra le 

righe del testo, l’orientamento della mente, il 

discernimento, l’interpretazione, perché nulla 

in questo mondo è bastante a se stesso, tutto è 

in funzione e in figura d’altro.  

Immanenza e trascendenza, forma e 

contenuto in simbiosi perfetta: questa è la 

formula di ciò che si fa “a regola d’arte”.  

Il difficile, problematico mestiere dell’arte, 

quando inteso nel verso suo, è ancora un 

gioco, si gioca a stabilizzare un uovo sulla 

punta stretta (senza l’espediente della 

barzelletta di Colombo). E’ il miracolo della 

bellezza, appreso in punta di cacciavite e 

rivelato ai puri di cuore, ai contemplativi 

adoratori del Santissimo. Anche di questo ho 

parlato, da qualche parte. Ebbene, in 

quest’epoca di confusione e d’arbitrio, dove 

la parola ha sposato cause sbagliate, che altro 

è questo mio sapere condiviso senza gelosia 

d’avaro: non è forse cura, aiuto alla vita? 

D’altro non m’importa se non di tenere il 

passo, come una consegna: camminare… 

camminare sempre. 

 

 

 

          Max Loy 

 

 

 

 

Io... Max Loy, pensieri e riflessioni 

La missione dell’arte
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Osservatorio culturale a cura dell’associazione L’Oceano nell’Anima 

 
 
 
 

 Videopoesia 

L’innovativo modo di comunicare la poesia nel mondo 

contemporaneo nelle scuole 

 

 

  

E così diversi anni fa con un piccolo banco, 

un computer, telo e videoproiettore andai ad 

una festa paesana e iniziai a proiettare la mia 

prima videopoesia; all’inizio nessuno si 

avvicinava, poi sono arrivati i primi curiosi, 

osservavo la gente che si fermava, leggeva  le 

parole, guardava le immagini e ascoltava la 

musica, piaceva; da quel momento non mi 

sono più fermato ! 

Ero riuscito nei miei due  intenti:  portare la 

poesia in una forma nuova e tra la gente, un 

connubio moderno e classico fatto di 

tecnologia e tradizione che piace e incurio-

sisce con la sua multisensorialità, attraendo 

adulti e ragazzi. 

Ed è proprio con i ragazzi di due classi della 

scuola media “Goldoni” di Ceregnano, in 

provincia di Rovigo, che ho portato, con il 

supporto delle insegnanti, la poesia in questa 

modalità innovativa più coinvolgente e 

creativa. 

I ragazzi, divisi in gruppi, hanno scelto alcune 

immagini in base alle quali hanno poi 

composto un breve testo poetico selezionando 

la musica più adatta, creando brevi filmati 

molto interessanti.  

Sono rimasto molto colpito dai lavori che 

hanno realizzato, un progetto che ha portato 

alla realizzazione di 10 videopoesie che 

verranno pubblicate sul sito dell’istituto, 

bravissimi ragazzi ! 

 

Stefano Caranti 

La mia passione per la poesia si è 

manifestata da diversi anni, sempre più 

consolidata grazie alle persone che hanno 

creduto in me, stimolato a continuare dalla 

voglia di condividere l’universo di 

emozioni e sensazioni che ci avvolgono 

ogni giorno. 

Sono stato sempre curioso del mondo, dei 

suoi equilibri, e proprio dalla sua 

osservazione mi ero domandato quale 

ricetta esistesse per far diventare qualcosa 

di poetico, scoprendo poi con il tempo, che 

non esisteva nessuna ricetta, ma siamo noi 

che facciamo diventare una cosa “poetica” 

nel modo in cui osserviamo il mondo se 

sappiamo guardarlo con meraviglia. 

E proprio per questo motivo iniziai a 

guardarlo con  occhi diversi e decisi di 

creare e  chiamare il mio sito personale ”I 

nuovi orizzonti” con il desiderio di dare 

indizi per trovare quel tesoro che si chiama 

vita, trovando la forza, il coraggio di 

svestirmi dai condizionamenti, dai pre-

giudizi e dall’indifferenza, quel  mettersi in 

gioco in una società dove la sensibilità 

sembra essere un difetto. 

Da quel giorno, la gente mi sembrava 

diversa, più aperta, trovava con più facilità 

il modo di condividere i loro pensieri, le 

emozioni, avevo la netta sensazione di aver 

trovato una nuova chiave di lettura e spinto 

dalla voglia di sperimentare, incoraggiato a 

continuare questo mio percorso, iniziai ad 

accostare alle parole le immagini e 

successivamente la musica. 

Presi un paio di mie poesie che avevo 

scritto e iniziai l’accostamento con qualche 

ripresa video ed immagini, poi un brano 

musicale che avevo opportunamente 

selezionato; il risultato era straordinario, 

una potenza emozionale nuova, fresca, 

pronta da condividere con le persone. 

Nato a Imola (BO), residente a S.M. Maddalena (RO), consulente 

informatico, ha iniziato a scrivere poesie nell’età dell’adolescenza. 

Coniugando la passione per la poesia e la professione di 

informatico, sta sperimentando la poesia visiva, la video arte per 

comunicare il messaggio poetico attraverso la multisensorialità, una 

nuova forma espressiva come la videopoesia, con l’ausilio delle 

tecnologie informatiche, per rafforzare le percezioni derivanti 

dall’unione di parole, immagini e musica. 

Isabella. Palmina. Due nomi. Diversi. 

Nobile, principesco, da regina, il primo. 

Umile, popolare, proletario, il secondo. Due 

donne. Sangue blu di nobili guerrieri e 

spavaldi conquistatori, l’una. L’altra umile, 

madre casalinga e padre disoccupato. Forse, 

a cercare in qualche polveroso archivio 

parrocchiale, ci trovi un contadino o un 

piccolo commerciante.  

Isabella nasce in Basilicata a Favale, ora 

Valsinni, sul fiume Sinni. Un borgo. Forse 

soltanto lo spuntone di un colle dove si erge 

il castello della famiglia Morra, costruito 

intorno all’anno 1000, rimaneggiato succes-

sivamente, con a giro una decina di case di 

contadini che coltivano limoni, arance e 

mandarini e fanno un buon olio d’olive. 

Isabella, che dalla finestra perde lo sguardo 

verso la Francia, dove è il padre, è 

prigioniera dei fratelli in quel selvaggio 

borgo. 

Palmina, invece, nasce in Puglia a Fasano, 

sull’Adriatico, che è laggiù e dove forse, 

qualche volta, va a fare il bagno. Una città 

che, come tante altre dell’annoiata pro-

vincia italiana, vive sotto il tiro della 

malavita, con droga e prostituzione, coperti 

dall’omertà. E da qui, Palmina, vorrebbe 

scappare, raggiungere all’estero la sorella, 

in Svizzera precisamente. Glielo impe-

discono. 

Isabella studia i classici greci e romani. Già 

a 14 anni diventa una delle poetesse di 

spicco nella sua epoca. Palmina invece, 

arriva solo fino alla quarta elementare. 

Abbandona la scuola perché deve accudire 

casa e fratelli. Anch’essa sente il peso della 

comunità chiusa e gretta. Isabella nasce nel 

1520, ha 26 anni quando muore. Palmina 

che è nata nel 1967, di anni ne ha 14 

quando il fuoco la distrugge. 

Sembrerebbe, quindi, che niente unisce le 

due giovani donne. E invece non è così. 

Come una sottile linea di sangue, la 

violenza parte da Favale e arriva a Fasano, 

lungo il tempo di 500 anni. Sempre la 

stessa, questa sì, la violenza. Psicologica 

oltre che fisica. Che si nutre di pregiudizi, 

di ignoranza, di schiavitù casalinga, di 

prostituzione imposta in casa.  

Nessuna prova di un rapporto amoroso 

viene scoperto e provato fra Isabella e 

Diego Sandoval de Castro, poeta anch’egli. 

Viene a cadere quindi l’ingiuria all’onore 

familiare. Eppure tre dei fratelli di Isabella, 

lontano il padre in Francia, non esitano a 

ucciderla. E allo stesso modo l’innocente 

precettore e, dopo qualche tempo, l’incol-

pevole Don Diego. Dopo aver nascosto il 

corpo della sorella, tant’è che mai è stato 

trovato, riparano in Francia sotto l’ala 

protettrice del primogenito Marcantonio 

Morra, quasi ad approvazione del delitto 

commesso. 

Per Palmina, 500 anni dopo, la morte è 

ancora più orrenda. Rifiuta la prostituzione, 

cui invece era stata costretta la sorella 

maggiore Franca, e viene rapita da quattro 

giovani. Cosparsa di alcool, viene data alle 

fiamme con un cerino quel mercoledì 11 

novembre 1981. Palmina morirà  22 giorni 

dopo. Qualche giorno prima, in una 

drammatica registrazione sussurrata nel 

rantolo della fine imminente, spiega il come 

e fa i nomi dei suoi assassini. Contro ogni 

evidenza e la testimonianza resa in un punto 

di morte, i giudici, in tutti i gradi di 

giudizio, non danno credito a Palmina e 

assolvono gli imputati, addirittura con 

formula piena. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Come spesso succede, quando la vittima è 

una donna, viene uccisa due volte. Tardivo. 

Inutile. Quasi beffa, il riconoscimento del 

martirio di Palmina. Dal 23 aprile del 2012 

su una Piazza di Fasano si può leggere:   

 

LARGO PALMINA MARTINELLI – 

VITTIMA DELLA VIOLENZA E DEL 

DEGRADO SOCIALE 1967-1981 

 

I colpevoli, però, sono ancora liberi. 
 

 

 

 

      
 

                Vittorio Fabbricatti 

 
 

Due storie, la stessa violenza 

Isabella & Palmina 

 

PALABRA 

EN EL MUNDO 

 

Anche a Lecce si è tenuto il 

festival internazionale 

 

La manifestazione è stata organizzata 

dall’Associazione culturale internazio-

nale VerbumlandiaArt di Galatone (Le), 

presidente Regina Resta, da Movimento 

Culturale "Valori e Rinnovamento", 

presidente Wojtek Pankiewicz e da 

Lions Club Lecce "Giuseppe Codacci-

Pisanelli", presidente Anna Colaci,  per 

divulgare la poesia e le varie espressioni 

artistiche e culturali, come azione uni-

versale di pace e amore, filo conduttore 

che ha animato l’intera serata.  

Il Festival, Membro della Rete 

Internazionale di Festivals di Poesia 

“Nuestra America” e Festival fondatore 

del WMP (Movimento Poetico 

Mondiale), ha visto impegnate in 

contemporanea, nel mese di maggio, 

molte località nel mondo con l’intento di 

diffondere la poesia come azione 

universale per la pace, per dire un’altra 

volta “pace” in tutte le lingue, 

celebrando da ogni luogo la ”parola 

poetica” come musica che nutre, dando 

forza alla ragione collettiva, dove 

brillano le migliori virtù dell’Uomo.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Un evento realizzato per custodire, 

come prezioso, il futuro di nostri figli, 

proteggendo le lingue dei nostri popoli e 

le loro identità, sostenendo che la 

cultura rappresenta priorità negli 

obblighi dei governi, ripudiando chi 

esercita la violenza attraverso le armi o 

le bestiali logiche di mercato, arrivando 

casa per casa con la poesia che parla di 

una nuova umanità, affinchè l’Uomo e il 

Mondo siano amore, futuro e parola. 

All’evento, che si è tenuto sabato 17 

maggio 2016 alle ore 18.00 presso Patria 

Palace HOTEL di Lecce, hanno parteci-

pato i poeti Carlo Alberto Augieri, 

Regina Resta, Giovanna Politi, Bruna 

Caroli, Sonia Colopi; i registi e attori 

Rosaria Ricchiuto e Aldo Augieri; i 

registi per il cortometraggio Maurizio 

Mazzotta, Dario Patrocinio e Luigi Nico 

ed infine, per l’esposizione artistica, 

Andrea Scurria, Hamlet Sauvage Max e 

Piero Paladini. 
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Perché è con passione che la titolare, Alina 

Laruccia, ha sempre portato avanti la sua 

attività di libraia. Tutto inutile. 

E pensare che nelle librerie indipendenti 

non si trovano quei libri, già best seller, dei 

vari scrittori che si prestano a questa sorta 

di corruzione che dilaga nell’editoria, 

autori docili, ai quali fa un po’ difetto la 

necessaria “dignità” e libertà, che 

contribuiscono a creare quella credenza che 

molti lettori hanno (o forse sarebbe meglio 

scrivere “rari”, visto che in Italia molti 

scrivono e pochi leggono), che se com-

prano un libro da Feltrinelli o Mondadori 

avranno la sicurezza di ritrovarsi tra le 

mani un prodotto di qualità.  

Ma è nelle librerie indipendenti che si 

possono scoprire dei “gioielli”, bravi autori 

pressoché sconosciuti alle grandi case 

editrici, scrittori che difficilmente 

approderanno ai primi posti nei vari 

concorsi e premi indetti dalle stesse e dove 

sempre più spesso circolano voci che si 

conoscerebbe già in anticipo chi vincerà. 

DSCN1979 Parva Libraria Studi che si 

propagano negli ambienti editoriali, 

prevedono la sparizione di metà delle 

librerie indipendenti entro due anni, 

strangolate dal colossale conflitto di 

interessi che le vede invogliate a rifornirsi 

da distributori di quegli stessi grandi 

gruppi editoriali che hanno invece interesse 

 

a favorire le proprie catene. Questa non la si 

può definire libera concorrenza, ma sarebbe 

meglio etichettarla come abuso di posizione 

dominante, quella dei grandi gruppi che 

controllano tutta la filiera del mercato. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Certo è che in questo scenario aprire una 

libreria significa andare controcorrente, 

perché la libreria non è solo un negozio che 

vende libri.  È molto di più. È una locanda 

accogliente, dove entrare per trovare conforto 

e protezione, luogo di incontri e di scambi, in 

una società dove, proprio perché le comu-

nicazioni interpersonali sono diventate 

ultravelocissime, le parole hanno perso la loro 

forza e sono scese nella banalità più assoluta. 

Non assecondiamo chi sollecita la chiusura 

delle librerie indipendenti, non soffochiamo 

quella cultura che può aiutarci a conservare la 

libertà di pensiero. 

 
 

                Caterina Silvia Fiore 


